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L’Inter e il TG1
Egregio Direttore, le suggerisco di
fare la conta delle persone interes-
sate alla memoria della strage di
Capaci e quella relativa ai simpa-
tizzanti della squadra di calcio Inter
FC. Un tiggì che democraticamente
assolve all’informazione del maggior
numero di telespettatori non mi
pare da demonizzare, o no? Noti
che l’Inter mancava da questo ri-
sultato da 45 anni, mentre le ri-
membranze storico-politiche sono
affare quasi quotidiano, visto il loro
gran numero. Guarda mai Rai Sto-
ria? Gliela consiglio, perché densa
di avvenimenti e approfondimenti
che nessuna altra rete manda in
onda, neppure Raiuno. Noti che
manca pure di pubblicità …Esulti
anche lei per la bella vittoria del-
l’Inter, dia esempio di sportività …
O almeno sia clemente verso coloro
che hanno acceso la TV proprio per
“godere” del successo sportivo della
propria squadra! Le prediche rela-
tive proprio a quella edizione in-
formativa le faccia in altri momenti,
ascolti me. Approfitto per suggerire
anche un cambiamento di orienta-
mento che non può mancare nella
nostra società: occorre quanto prima
trasformare le fila degli “spettatori”
del piccolo schermo in “attori”, di-
versamente in Italia (e nel mondo
intero) “andrà tutto a schifiu”. In-
ternet, nel suo piccolo-piccolo, sta
solleticando il popolo bue, ma occorre
qualche guida autorevole che aiuti
a pensare eticamente. Non so lei,
ma io la TV la guardo solo per pro-
grammi specifici, odiando cordial-
mente i (falsissimi) talk-show e la
permeante pubblicità; oppure la

uso come semplice monitor per ve-
dere film ed altro.

Carlo Omizzolo (Milano)

Grazie, per la sua garbata critica,
per il suo suggerimento e, soprat-
tutto, per l’ auspicio di una guida a
“pensare eticamente”. Quanto alla
critica al Tg1, essa non scaturisce
da una valutazione sportiva, né tan-
tomeno dalla minore o maggiore
soddisfazione per il grande successo
dell’ Inter, ma dal fatto che numerosi
telespettatori hanno segnalato un
certo disagio per l’ eccessivo spazio
(oltre 7 minuti) riservato all’ evento
dal Tg1 e per la collocazione giudi-
cata giornalisticamente non oppor-
tuna. Forse l’ asprezza della critica
deriva anche dal fatto che il Tg1,
giorno dopo giorno, perde autore-
volezza e, conseguentemente tele-
spettatori. I dati sono oggettivi e
parlano chiaro. La fuga dei tele-
spettatori dal Tg1 è continua e cre-
scente; e per Rai, servizio pubblico,
è un grave danno (anche economico)
e un segnale inequivocabile di de-
clino, morale e culturale. L.B.

La volgarità 
di Striscia 
Carissimi, mi chiamo Giorgio Bal-
larini, sono il papà di 4 figli di 12,
14, 18 e 21 anni. Non sono un
grande appassionato di TV, inoltre
i miei orari di lavoro mi permettono
di guardarla solo dopo le 20 e 30.
Una delle trasmissioni che, dato
l’orario e la breve durata, ogni
tanto riusciamo a guardare assieme
in famiglia è STRISCIA LA NOTI-
ZIA, perchè, nonostante la presenza

delle “solite” veline (possibile non
si possa fare una trasmissione sen-
za ?? ) mi è sempre piaciuto il ca-
rattere di denuncia per quei fatti
spesso colpevolmente “dimenticati”
dai telegiornali nazionali. Ultima-
mente però STRISCIA, con la scusa
di sbeffeggiare altre trasmissioni,
trasmette di fatto il peggio delle
stesse. Venerdi 14 maggio scorso,
secondo me si è superato il limite
della volgarità, con servizi durati
parecchi minuti, dedicati al peggio
del peggio della TV Italiana, con
immagini indecenti. Capisco che
gli autori di certe trasmissioni
prese in giro da STRISCIA dimo-
strano la loro “grande” intelligenza
e capacità artistica offrendo solo
nudo e volgarità, proponendo un
clichè vecchio come il cucco adatto
a guardoni rimbecilliti, di fatto
ognuno di noi ha la libertà di guar-
darle o non guardarle certe creti-
nate, però, quando a riproporre le
stesse schifezze è una trasmissione
che dovrebbe occuparsi d’altro, ti
fà sentire vigliaccamente raggirato!!
La ciliegina sulla torta è il saluto
che all’inizio di STRISCIA danno
ogni sera i 2 conduttori: “CIAO
BAMBINI” Ma come? sono consa-
pevoli che la trasmissione è seguita
da tanti bambini e la imbottiscono
di volgarità?

Giorgio Ballarini  

Giuste le sue riflessioni. Purtroppo
la “gara” tra i programmi TV a chi
può fregiarsi del titolo “il più vol-
gare” è molto accesa: e così i pro-
grammi – anche in Rai – giorno
dopo giorno, diventano più volgari,
insulsi, offensivi della dignità dei
telespettatori, soprattutto dei minori. 
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il Telespettatore

A scuola il 30 settembre. È la proposta contenuta in
un disegno di legge del senatore Giorgio Rosario
Costa. Il ministro per l’Istruzione Mariastella Gelmini
ha espresso la propria disponibilità a discuterne, in-
travedendo in questa scelta un’opportunità per fami-
glie e  turismo. Sarebbe significativo se le Istituzioni
leggessero pure la scuola come opportunità per la col-
lettività per pro-muovere lo sviluppo economico e so-
ciale del Paese,  e di qui impegnarsi  a investire per
costruire spessore culturale. «La nostra comprensione
di noi stessi è impoverita se non siamo in contatto con
l’infanzia[…].Sospetto che i bambini abbiano una
parte altrettanto importante nella crescita e nello svi-
luppo degli adulti come noi l’abbiamo nella loro» (R.D.
Laing) Nelle scelte occorre essere in con-tatto con tutti
i bambini del nostro Paese,  anche con quelli che si
troverebbero a vivere una lunga estate tra le mura di
un appartamento, passando da uno schermo all’altro:
dalla TV alla Play, alla Wi-Fi, al cellulare, a Facebook. 
Al posto di allungare le vacanze, forse è tempo di ri-
qualificare l’offerta formativa, in risposta ai veri biso-
gni. Sarebbe cosa buona che le Istituzioni si ponessero
dalla parte dei bambini, dei ragazzi, dei giovani, rico-
noscendone il diritto a un tempo scuola tesaurizzante,
non  ridotto sotto i 200 giorni previsti, né impoverito
dai “tagli”di risorse. 
Penso a una scuola “comunità di pratica”, inclusiva,

in rete con il territorio, sostenuta nell’organizzazione
di esperienze per piccoli e grandi di didattica d’am-
biente, tra natura, cultura,  media education, parte-
cipazione civile, da accostare alle discipline. 
È tempo di valorizzare i “colori” propri della scuola,
che ha il colore dell’ avventura, in cui intrecciare
esperienze di senso; il colore dell’imparare, che ri-
scatta le vite di ognuno; il colore della parola e del
pensiero critico; il colore dell’ esercizio di democrazia
giocato sul campo, tra la varietà di volti e culture; il
colore dell’incontro, degli sguardi,  dei sorrisi e delle
idee non  mediati da schermi; il colore della gioia dei
bambini con bisogni speciali accolti nella propria iden-
tità; il colore dell’ECCOMI, dell’ECCOCI di una mol-
titudine di voci e di vite, che sono il nostro presente e
la nostra speranza. Citando H. von Foerster, Credere
per vedere: credere in quel mondo a colori  intrave-
dendo la possibilità di uscire tutti dal grigiore in cui
ci troviamo a muovere impauriti e disorientati, perché
la scuola ha le tinte vivaci e vitali, orientanti dell’uto-
pia di un futuro migliore. ■
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“Non è pensabile di poter scrivere
una storia onesta, veritiera della
Rai, senza tener conto dei partiti,
dei mastodonti industriali e delle
lobby giornalistiche. Quando si ac-
cenna ad assunzioni, collaborazioni
ed avanzamenti di carriera, le in-
gerenze politiche non mancano
mai all’appello.”  Queste sono le
parole pronunciate da Giulio Bor-
relli, il 21 maggio, in apertura del
dibattito in occasione del lancio
del suo libro “Le Mani sul Tg1”.
La presentazione del testo di Bor-
relli,   giornalista, corrispondente
e responsabile della sede Rai di
New York, ha rappresentato un’ot-
tima occasione per chiamare a rac-
colta, chi, all’interno del Tg1 ha
lavorato, chi ci lavora e chi ne
segue le sorti dall’esterno. 
“È vero che – con governi di destra,
di centro, di sinistra – i partiti
contano moltissimo, ma se ci fer-
massimo a loro non capiremmo
tutto il meccanismo che ruota at-
torno al servizio pubblico”, ha af-
fermato Borelli, nella gremita sala
Capranichetta di Piazza Monteci-
torio a Roma.  Fra il pubblico,
tanti giornalisti ma anche molta

gente comune, che prova a do-
mandarsi e a discutere sullo stato
di salute del Tg di punta della te-
levisione italiana e del futuro del-
l’informazione nel nostro Paese. 
Il Tg1 sotto la direzione di Augusto
Minzolini sta vivendo, come si sa,
la pagina più nera della sua storia.
Tantissimi (e anche questo è noto)
gli interrogativi che sia i telespet-
tatori che i rappresentanti del
mondo dei media si pongono.  A
caldo Borrelli – che del Tg1 nel
2000 è stato anche direttore –

mette al centro una questione:
“Negli ultimi 15 anni sono stati
nominati dieci direttori al Tg1.
Solo tre possono essere considerati
professionisti interni all’azienda.
Uno ha fatto la spola tra la Rai e
Mediaset (Mimun). Gli altri, ben
sei, sono giornalisti approdati dal-
l’esterno a dirigere la testata ita-
liana più importante, con scarsa
esperienza televisiva e nessuna
pratica nel servizio pubblico. Qual-
cosa vorrà pur significare. Non vi
pare? A intraprendere la via della
scelta esterna e a servirsene, per
primo, è stato Berlusconi. La strada
è stata battuta anche durante i
governi di centrosinistra ed è mo-
tivo di non poche recriminazioni.
È il capitolo grigio di un quindi-
cennio confuso e contraddittorio”.  
Dopo l’intervento introduttivo di
Borrelli, ha preso la parola Giam-
piero Mughini, scrittore e giorna-
lista, nonché volto noto dei salotti
della Tv,  che ponendosi semplice-
mente come “osservatore” della
convulsa situazione del Tg ha posto
l’interrogativo: “Siete sicuri che la
comunicazione giornalistica o le
trasmissioni di approfondimento

Il Telespettatore - N.6 - Giugno 20104

➤ commenti

Il TG1: per gli italiani
era “Il Telegiornale”

Continua il declino del Tg1 
ed è sempre più rilevante 
il calo degli ascolti

www.coniglioeditore.it

[ DI FRANCESCO GIACALONE ] ✉ francesco.giacalone@live.it



di Michele Santoro (Annozero) e
di intrattenimento di Serena Dan-
dini (Parla con me), spostino dei
voti?”. A rispondere a Giampiero
Mughini è Filippo Rossi, direttore
di Ffwebmagazine, della fondazio-
ne Fare Futuro, presieduta da
Gianfranco Fini. 
Rossi ha commentato: “Non so se
l’informazione del servizio pubblico
è utile a spostare voti, ma sicura-
mente se il governo interviene
(tanto) sui Tg e tenta di ostacolare
la messa in onda delle trasmissioni
di approfondimento, vuol dire che
almeno la politica tenta di poter
spostare dei voti – e inoltre ha af-
fermato – il mondo della Tv  crede
di essere importante e  seguìto,
ma in realtà grazie alla Rete ci si
può informare meglio e più velo-
cemente, senza impantanarsi sugli
argomenti imposti dai Tg”. E a
proposito di “argomenti” e servizi
che il Tg1 ormai tende a confezio-
nare con assoluta continuità, Giulio
Borrelli interviene sulla questione:
“Il problema non è ciò che il Tg1
ci fa vedere (riferendosi alla ec-
cessiva dose di  servizi frivoli o di
poca rilevanza), il problema più
serio consiste in quello che il Tg1
di Minzolini non ci fa vedere! Il
servizio pubblico è da sempre le-
gato alla politica, è un fatto. Dalla
sua nascita. Tutti i direttori e i vi-
cedirettori, nessuno escluso, hanno
ottenuto l’investitura tenendo conto
delle maggioranze di governo e
dei posti da riservare all’opposi-
zione. Ma la Rai oggi è al capolinea!
Se durante il telegiornale non si
viene incontro agli interessi reali
dei cittadini; se non si portano
alla luce i problemi dell’economia,
delle famiglie che non arrivano a
fine mese e dei disoccupati, il ser-
vizio pubblico non può più chia-
marsi tale”.
A questo punto è seguito un bre-
vissimo intervento di Maria Luisa
Busi, a poche ore dalla lettera
scritta al direttore Minzolini con
cui ha chiesto di essere sollevata

dalla mansione di conduttrice del-
l’edizione delle 20 del Tg1. 
Maria Luisa Busi ha infatti riba-
dito ciò che nella sua lettera  era
già molto chiaro: “Il Tg1 è stato il
giornale di Vespa, Frajese, Longhi,
Morrione, Fava, Giuntella. Il gior-
nale delle culture diverse, delle
idee diverse. Le conteneva tutte,
era questa la sua ricchezza. Era il
loro giornale, il nostro giornale.
Anche dei colleghi rimossi dai loro
incarichi e di molti altri che sono
stati emarginati. Questo è il gior-
nale che ha sempre parlato a tutto
il Paese. Il giornale degli italiani.
Il giornale che ha dato voce a tutte
le voci. Non è mai stato il giornale
di una voce sola. Oggi l’informa-
zione del Tg1 è un’informazione
parziale e di parte”. L’allarme
della Busi è rivolto ad una infor-
mazione che si distacca dal Paese
reale, da quell’Italia in cui  donne
e uomini hanno perso il lavoro;
un Paese dove i giovani per la pri-
ma volta vivranno un futuro peg-
giore dei padri e i quarantenni
ancora precari, sopravvivono con
800 euro al mese. La Busi si chiede:
“Dov’è questa Italia che abbiamo
il dovere di raccontare? Quell’Italia
esiste. Ma il tg1 l’ha eliminata.” A
bassa voce, stanca, dopo ore molto
concitate, Maria Luisa Busi ha

salutato la platea, limitandosi ad
ascoltare tutti gli altri interventi,
fra cui la provocazione di Giam-
piero Mughini: “In fondo ricordia-
moci che in un Tg non si possono
soltanto affrontare argomenti “dif-
ficili”; ogni tanto un po’ di legge-
rezza non guasta”. 
A rispondere a Mughini ci ha subito
pensato Tiziana Ferrario, rimossa
da Minzolini dalla conduzione del
Tg insieme a Paolo Di Giannanto-
nio e Piero Damosso. Con fermezza
la giornalista ha rilanciato le parole
della collega: “ Il Tg1 è divenuto
un telegiornale di non notizie, un
telegiornale che rischia irrimedia-
bilmente di andare incontro ad
una definitiva perdita di credibilità
nei confronti dei telespettatori”. 
Borrelli in conclusione ha ringra-
ziato i colleghi giornalisti e tutti i
partecipanti sollevando il problema
principale contenuto fra le righe
del suo libro: “Se il Tg1 è destinato
ad essere uno dei tanti telegiornali,
alle strette dipendenze di una par-
te, meglio prendere atto della fine
del servizio pubblico, riformare
l’attuale canone, rimpiazzare il
duopolio Rai-Mediaset con un nuo-
vo e più moderno sistema, fondato
davvero sulla concorrenza. Sarebbe
più onesto, sicuramente favorirebbe
una reale competizione tra diverse
linee politico-editoriali, e andrebbe
a tutto vantaggio del cittadino te-
lespettatore. Basterebbe discutere
un semplice articolo di legge che
tolga i tetti pubblicitari alla Rai,
ovvero all’azienda che ne prenderà
il posto, dandole la possibilità di
attingere liberamente sul mercato
delle risorse pubblicitarie. È la
condizione per privatizzare alcune
parti e riservare il canone alle
strutture veramente di pubblico
servizio. Sarebbe uno scossone per
la vecchia azienda di viale Mazzini
e la fine dell’impero televisivo co-
struito da Berlusconi. La piazza
virtuale e quella reale sarebbero
unificate da un unico grido: “Il re
è nudo”. ■
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pubblico

non può ignorare
i problemi reali

della gente



Tecnologia uguale benessere?
Non molto spesso proviamo a
riflettere sul numero di mezzi
di comunicazione che ogni giorno
“siamo costretti” ad utilizzare,
sia per facilitare le nostre attività
sul posto di lavoro che per re-
stare “connessi” 24 ore su 24
nelle piazze virtuali di internet.
Ma terminare la giornata con
un gran mal di testa o arrivare
al fine settimana con un carico
di stress elevato è ormai fin
troppo comune. Chiunque di noi,
oggi, si trova a fare i conti con
alcuni sintomi fisici e psichici
che fino a pochi anni fa erano
difficili da riscontrare. Perché?
L’utilizzo spropositato dei mezzi
comunicazione ha ridisegnato le
nostre abitudini, anzi molto spes-
so le ha completamente modifi-
cate, causando malesseri e pa-
tologie sulle quali non ci si in-
terroga mai abbastanza. Media

e salute costituiscono quindi un
vero e proprio binomio sul quale
è doveroso puntare l’attenzione.
Su questo tema l’Aiart e l’Uni-
versità La Sapienza di Roma, il
26 maggio, nell’aula Pietro Val-
doni della facoltà di Medicina e
Chirurgia, hanno organizzato
un convegno dal titolo “Le ma-
lattie mediali”. Su questo tema
Cosma Ognissanti dell’aiart di
Pisa aveva svolto, fra i primi,
interessanti approfondimenti. 
I potenziali danni che la Tv, i
computer, i cellulari e tutti gli
altri mezzi di comunicazione pos-
sono causare, sono stati analizzati
grazie agli interventi di impor-
tanti specialisti delle branche di-
sciplinari direttamente collegate
ai rischi di un uso distorto o ec-
cessivo dei media. 
Il presidente dell’Aiart, Luca Bor-
gomeo, all’inizio degli interventi,
moderati dal giornalista di Re-
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pubblica Giovanni Valentini, ha
sottolineato come “Purtroppo il
monito alla pericolosità dei media
per la salute può essere un de-
terrente per il consumo di Tv:
quindi questi allarmi passano
spesso sotto silenzio”. 
È necessario però, ha aggiunto
Borgomeo, “avere una regola-
mentazione complessiva della
materia”, con mezzi di comuni-
cazione improntati “al bene e al
giusto”. “Un cattivo uso dei media
– ha aggiunto Giovanni Valentini,
può provocare anche danni psi-
cologici e il rischio di dipendenza
e assuefazione riguarda soprat-
tutto i più giovani, che è neces-
sario tutelare”. Per le malattie
mediali, ha proseguito Valentini,
servono “norme e regole chiare
che aiutino a difenderci”, proteg-
gendo anche le persone nei luoghi
di lavoro. 
Ma quali sono i principali pericoli
di una scorretta fruizione dei
mezzi in assoluto più comuni,
cioè Tv e computer?
Il primo intervento affidato al
professor Luciano Cerulli, do-
cente di Oculistica all’Università

di Roma Tor Vergata, mette subito
in evidenza i rischi per la vista:
stanchezza oculare, irritazioni,
difficoltà nella messa a fuoco e
cefalea sono i principali sintomi
che lamentano tutti coloro che
per lavoro, per studio o per svago
passano molte ore davanti ai ter-
minali. La principale patologia,
meglio definita come “discomfort
oculare” viene riscontrata quando
vi è un intenso arrossamento
degli occhi, che risultano secchi
e stanchi. Le alterazioni del co-
siddetto “film lacrimale” portano
infatti a disturbi causati soprat-
tutto da fattori termici come le
elevate temperature all’interno
degli uffici, con impianti di ri-
scaldamento accesi per troppe
ore in inverno e l’uso smodato di
condizionatori d’aria nel periodo
estivo. La bassa umidità e l’au-
mento della ventilazione portano
infatti ad un aumento della eva-
porazione lacrimale. 
L’elevata attenzione posta nella
lettura continua e frenetica di
documenti, e-mail, e grafici non
fa che peggiorare la situazione.
Da tenere sotto controllo anche

l’illuminazione dell’ambiente, che
spesso può risultare inadeguata:
sia essa scarsa o eccessiva il ri-
schio è comunque alto.  Le infe-
zioni correlate con l’uso di lenti
a contatto negli ambienti di lavoro
devono essere, inoltre, prese in
seria considerazione, vista la loro
grande diffusione in tutto il mon-
do occidentale. Si stima infatti
che dal 21 al 52% delle cheratiti
microbiche sono correlate all’uso
di lenti a contatto. Ripararsi dai
germi sulle tastiere dei pc è molto
difficile (raramente si pensa a
disinfettarle) e per questa ragione
i problemi per la vista sono sem-
pre dietro l’angolo.  La soluzione?
Una attenzione maggiore all’igie-
ne nei luoghi di lavoro. 
Con la conclusione del primo in-
tervento si passa ad una fase
ancor più delicata, quelli dei dan-
ni correlati alla sfera psicologica.
“Tv, internet e videogiochi fruiti
dai bambini prima di andare a
letto – spiega la professoressa
Maria D’Alessio, dell’Università
La Sapienza – provocano disturbi
del sonno e stanchezza diurna,
oltre che un calo del 20% delle
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performance della memoria”.  Ma
anche la pubblicità ha effetti de-
vastanti sui bambini dai 10 ai
13 anni, poiché li mette a rischio
di patologie alimentari. Gli spot,
ha ammonito la psicologa, con i
prodotti alimentari sponsorizzati
dai bambini, favoriscono il rischio
dei disturbi del comportamento
alimentare. E molti bimbi “già a
quattro anni ‘categorizzano’ e
sono dei raffinatissimi consuma-
tori”. Diventa quindi difficile di-
fenderli, sradicando i messaggi
inculcati dai pubblicitari, che ne
plasmano “gusti e abitudini”. “I
minori non possono essere tutelati
dai rappresentanti dei media,
perché divulgano, attraverso i

programmi e la pubblicità, altri
modelli, spesso negativi. Gli stessi
genitori che non approvano i pro-
grammi preferiti dei propri figli
- ha continuato D’Alessio - sono
in balìa di un fenomeno che altri
governano”. 
L’utilizzo “scorretto e distorto”
dei nuovi mezzi di comunicazione
(televisione, telefonini, videogio-
chi, internet) - come spesso no-
tiamo - sfocia in vere patologie
cliniche. “Un’iniziativa adottata
dalla Commissione europea di
Bruxelles per ridurre i rischi di
sordità - ha ricordato il professor
Paolo Bellioni, otorinolaringo-
iatra della Casa di cura ‘Villa
Stuart’ di Roma - evidenzia che

tra il 5 e il 10% degli utilizzatori
di lettori mp3 portatili che ascol-
tano musica per più di un’ora al
giorno a volume elevato sono
esposti al rischio di sordità”. La
musica ascoltata in metropolita-
na, sugli autobus, o in automobile
infatti viene utilizzata per “co-
prire” i rumori di fondo; tutto ciò
è da considerare deleterio  per
l’orecchio umano poiché si ag-
giungono ancora decibel al già
eccessivo inquinamento acustico
delle nostre città. Secondo le sti-
me, nell’Unione Europea ben 10
milioni di persone sarebbero a
rischio. L’eccessivo rumore - per
i più giovani - porta a danni ir-
reversibili dell’apparato uditivo.
“Sono i suoni acuti i primi a non
essere più uditi da chi è esposto
a lungo a rumori di alta intensità
– poi è la volta delle frequenze
da 2000, 1000 e 500 Hz, quelle
della conversazione”. In più ci
sono mal di testa, problemi car-
diocircolatori, stress, nervosismo
e insonnia che dipendono in gran
parte dal livello, dalla durata, e
dall’esposizione al rumore.  Ap-
portare delle limitazioni agli ap-
parecchi più utilizzati come l’I-
Pod e i telefoni cellulari sarebbe
un buon punto di partenza per
salvaguardare l’udito. Limitazioni
che andrebbero imposte anche
alle sale cinematografiche che
con gli impianti più moderni ar-
rivano a superare la soglia dei
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La malattia del millennio
La dipendenza da Internet ha un nome difficile: Internet addiction
disorder, che gli psichiatri abbreviano con “lad”, e che indica la
mancanza di controllo nell’ uso del web. Lo psichiatra Claudio Petrella,
direttore dell’unità Sanitaria di salute mentale dell’Asl Napoli I, definisce
il lad malattia del terzo millennio. Ci sono segnali precisi che indicano la
dipendenza da Internet: “Il ragazzo si chiude in stesso, si nasconde, ha
crisi d’ansia, soffre d’insonnia”, spiega Petrella, che ha visto arrivare all’
ambulatorio molti adolescenti in questo stato. In Giappone, racconta,
la situazione è molto più grave rispetto all’ Italia: lì gli adolescenti
vivono solo il computer: “Si chiamano hikikomori e per loro Internet è
una vera droga - continua Petrella - non siamo a questo punto, ma il
nostro compito è prevenire e la collaborazione con le scuole è
importante”. 

(Avvenire, 6 giugno 2010)



130 decibel. Un esempio? Provate
a stare alla distanza di appena
cento metri da un jet in fase di
decollo. Le combinazioni sempre
più intricate delle colonne sonore
dei film che uniscono dialogo,
musica ed effetti speciali ad alto
volume sono, dunque, quanto di
più pericoloso per le nostre orec-
chie. 
Si riscontra grande preoccupa-
zione – specialmente per i genitori
– anche per le patologie ortope-
diche, “da divano”, provocate da
tv e videogame, come ha sottoli-
neato il professor Giuseppe Co-
stanzo, ortopedico dell’Università
La Sapienza: “Iniziali dolori lom-
bari e cervicali possono trasfor-
marsi, soprattutto in soggetti gio-
vani, in cifosi, scapole alate e
collo proiettato in avanti. Gli
adulti rischiano artrosi precoci e
dolori alla colonna”. Sedi inte-
ressate: collo, schiena, spalle,
braccia, mani. I sintomi? Formi-
colii, intorpidimento, rigidità. 
“È assai frequente - ha sottoli-
neato Costanzo - la presenza nei
nostri ambulatori di giovani e
adulti che soffrono di dolori lom-
bari e cervicali particolari.  Questi
ultimi sono riconducibili a posi-
zioni scorrette dovute a un uso
prolungato di videogiochi e di
computer, e di bambini e ragazzi
accompagnati da mamme preoc-
cupate per atteggiamenti postu-
rali che risultano tipiche da vi-

deogioco, cioè dovuti a posizioni
scorrette mantenute a lungo da-
vanti al televisore”.  Nei casi
peggiori, ha aggiunto, “E’ possibile
rilevare una vera e propria strut-
turazione (di queste posture scor-
rette) soprattutto in cifosi, cioè
in una curvatura della colonna
vertebrale”. Negli adulti, invece,
si riscontrano frequentemente
alterazioni artrosiche precoci.
“Per chi soffre già di queste pa-
tologie, esse si possono risolvere
solo con percorsi di fisiochinesi-
terapia. Ma sarebbe meglio – ha
aggiunto il medico - prevenire,
assumendo posizioni più corrette
davanti allo schermo e svolgendo
attività fisica”.
Il quadro sulle principali patologie
si completa con la relazione del
dottor Daniele Lettieri Barba-
to, ricercatore di Scienza del-
l’alimentazione a La Sapienza:
«La maggior parte dei messaggi
tv, nelle fasce dedicate ai ragazzi,
promuove grassi e zuccheri sem-
plici: consumare queste sostanze
provoca, nelle tre ore successive
all’assunzione, un aumento dei
fattori d’infiammazione e dei mar-
catori di rischio cardiovascolare.
E, nel lungo periodo, l’obesità” .
“Eppure la legge è chiara – af-
ferma in conclusione il professor
Francesco Tomei, medico del
lavoro de La Sapienza – i datori
di lavoro, per prevenire danni
come l’affaticamento della vista

e l’artrosi alla colonna, negli ope-
ratori ai videoterminali, dovreb-
bero offrire visite oculistiche e
di medicina del lavoro a tutti
quegli impiegati che siedono più
di 20 ore davanti al pc”.
Ciò che è importante affermare
è che negli ultimi anni si è assi-
stito ad una sempre più alta dif-
fusione dell’utilizzo del videoter-
minale in ogni settore dell’attività
umana: si trova nei luoghi di la-
voro, nelle case, nelle scuole ed è
utilizzato per vari scopi: ludici,
di informazione, ma anche e so-
prattutto lavorativi e di comuni-
cazione.  
Per coloro che utilizzano il vi-
deoterminale vige l’obbligo di sor-
veglianza sanitaria in quanto
possono essere soggetti allo svi-
luppo di sintomi da stress, dovuti
alla monotonia delle operazioni,
all’eccessiva sedentarietà, alla
scarsa possibilità di rapporti in-
terpersonali e ad un sostanziale
isolamento rispetto al mondo
esterno. 
Conoscere le cause che portano
alle patologie che i medici hanno
evidenziato è quindi molto im-
portante per migliorare lo stile
di vita degli utenti; condurli a
prestare una maggiore attenzione
nei luoghi di lavoro e nelle abi-
tazioni, evitando di incappare in
quelle che in molti considerano
ormai le “patologie del nuovo
millennio”. ■

Il Telespettatore - N.6 - Giugno 2010 9

■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ commenti



Il 28 maggio anche in Italia è stato
messo in commercio il nuovo gioiel-
lino di casa Apple: l’Ipad. Che ha
riscosso immediatamente un suc-
cesso planetario: Steve Jobbs, padre
fondatore dell’ azienda informatica
“Apple”, specializzata oramai in con-
tinue innovazioni nel campo dell’
alta tecnologia, ha annunciato di
aver superato i 2 milioni di pezzi
venduti alla fine del mese di maggio.
L’ Ipad è un tablet computer porta-
tile, in grado di riprodurre contenuti
multimediali e di navigare in In-
ternet. Uno degli elementi più inte-
ressanti ed innovativi è la possibilità
che questo piccolo oggetto (appena
24 centimetri la grandezza dello
schermo) offre di sfogliare e leggere
anche le testate giornalistiche più
famose del pianeta comodamente
seduti sul diano di casa o in qua-
lunque altro posto più aggrada.
Tutto ciò è reso possibile grazie al
multitouch, che permette con sem-
plici tocchi di ingrandire qualsiasi
parte del testo si desideri, e di
leggere il tutto in modo chiaro e
ben definito grazie a uno zoom molto
elevato; tutti i contenuti poi sono
ovviamente corredati da filmati, foto
ed audio, rendendo così la lettura
ancora più completa e gradevole.

Corriere della Sera, La Repubblica,
La Gazzetta dello Sport: questi sono
gli unici (per il momento) quotidiani
nazionali, e tra i primi in assoluto,
ad aver deciso di avventurarsi in
questa nuova moda di fare comuni-
cazione, cavalcando l’ onda della di-
lagante Ipad mania. I quotidiani si
potranno leggere sfogliando pagina
per pagina, esattamente come si è
soliti fare con quelli “reali” cartacei,
anche se ognuna con proprie carat-
teristiche e peculiarità. I meglio
realizzati sono i contenuti proposti
da La Repubblica, che permette di
leggere gli articoli anche solo sem-
plicemente in forma testuale, con
una qualità grafica decisamente
molto buona, permette al testo di
ingrandirsi a piacimento e rende
possibile godersi vari contenuti mul-
timediali; quello del Times, che ha
un livello di multimedialità decisa-
mente elevato, possiede già parecchi
contenuti video ed ha già nell’home
page una guida illustrata per spie-
gare come funziona la lettura sull’
Ipad; ed infine il New York Times è
quello con un’ impaginazione magi-
strale e di qualità, e punta a cattu-
rare l’ attenzione dei lettori con con-
tenuti di livello selezionati e confe-
zionati ad hoc per l’ Ipad. Altri gior-

nali invece hanno deciso riprodurre
sull’ Ipad semplicemente una copia
PDF del quotidiano stesso, senza
contenuti aggiuntivi, uguale in tutto
e per tutto alla versione originale
cartacea. Per ora applicazioni e i
diversi numeri della settimana sono
scaricabili gratuitamente, ma è inu-
tile illudersi che possa essere così
ancora a lungo. Ma davvero gli Ipad
possono sostituire, nel medio-lungo
periodo, i giornali di carta, come
noi comunemente li intendiamo?
La speranza è quella che aggiunga
ai lettori tradizionali, che scelgono
l’ edicola o l abbonamento, una se-
conda ondata composta da lettori
digitali, e che l’ Ipad comporti sem-
plicemente l’ apertura a nuove mo-
dalità di fruizione delle notizie. Il
rischio maggiore invece è che, col
passare del tempo e delle genera-
zioni, soppianti del tutto il modo
classico di fare giornalismo, decre-
tandone l’archiviazione e la totale
scomparsa. Sicuramente non sarà
la soluzione a una crisi, quella delle
vendite nel campo dei quotidiani e
dell’ editoria, che è ormai diventata
strutturale. Riusciranno le nuove
tecnologie a infliggere il colpo mor-
tale ai vecchi cari giornali? All’ Ipad
l’ardua sentenza. ■
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Si fa sempre più incerto
il futuro dei quotidiani

L’IPad, l’ultima straordinaria
innovazione tecnologica
sta invadendo il mercato 
degli audiovisivi

www.apple.com
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All’età di 87 anni è scomparso il
Dr. Giovanni Sestini, a cui si deve
il grande merito di aver dato vita
all’AIART di Como e di Lecco, di
averle animate e guidate per lunghi
anni, con instancabile dedizione,
acuta intelligenza, non comuni
doti di organizzatore.
Aveva svolto per decenni il ruolo
di alto dirigente di grandi società
tessili e, dopo il collocamento a ri-
poso, di apprezzato consulente.
Un giorno mi confidò, da amico,
che, quando aveva deciso di la-
sciare definitivamente il lavoro
professionale, si era posto un de-
licato problema. Mi disse: “Dio mi
ha colmato di doni (la salute, l’in-
telligenza, la cultura, l’amore te-
nerissimo della moglie, le gioie
della paternità, la sicurezza eco-
nomica); ora sento ancor più vivo
il dovere della riconoscenza a Lui,
spendendo gli ultimi anni di vita
al servizio del prossimo”.
Il suo parroco gli consigliò di oc-
cuparsi della Casa di riposo del
paese, impegno che svolse egre-
giamente, fino alla costruzione di
una nuova, grande e funzionale
Casa per anziani non autosuffi-

cienti; inoltre un amico gli segnalò
l’Aiart come settore a cui dedicare
cultura, passione, competenza or-
ganizzativa.
L’Aiart una ventina di anni fa pra-
ticamente non esisteva né a Como,
né a Lecco. Egli subito se ne occupò
con accorto realismo: cercò sostegno
e collaborazione ai parroci, ai diri-
genti scolastici, ai docenti, ai pe-
dagogisti, agli psicologi; si rivolse
all’Università Cattolica di Milano
per avere relatori competenti ed
organizzare convegni e corsi di for-
mazione mass-mediale; creò distinti
gruppi di lavoro per valorizzare le
energie dei soci più motivati; pro-
mosse innumerevoli iniziative nelle
parrocchie e nelle scuole.
Chiedeva in molteplici direzioni
l’impegno di molte persone, ma
ancor prima si prodigava lui senza
riserve, per incrementare e mi-
gliorare l’azione dell’Aiart nelle
due province di Como e di Lecco,
che nei primi anni della sua pre-
sidenza erano ancora unite am-
ministrativamente.
Alcune volte mi confidava che me-
diamente dedicava tre o quattro
ore al giorno all’Associazione. Per

essa rimandava a settembre le sue
vacanze estive sulle Alpi, montagne
che egli amava appassionatamente,
da instancabile camminatore e da
fotografo dilettante.
Le sue eccezionali doti erano co-
nosciute ed apprezzate ovunque
l’Aiart operasse, al punto che il
Consiglio Nazionale, di cui anch’io
allora ero membro,  aveva delibe-
rato di affidargli la Presidenza di
tutta l’Associazione, succedendo
all’Avv. Enea Piccinelli. Sestini
ringraziò di cuore, ma con delicata
fermezza rifiutò l’alto incarico, ad-
ducendo due importanti motivi: la
sua residenza distava troppo da
Roma, la declinante salute della
moglie richiedeva la sua continua
presenza.
L’Aiart a Como e a Lecco, sotto la
direzione e per impulso di Giovanni
Sestini, ha raggiunto notevoli li-
velli, sia in termini di efficienza
qualitativa, sia per il numero degli
aderenti. 
Chi ne ha raccolto l’eredità ricorda
e segnala la sua luminosa figura
di uomo, di cristiano, di servitore
generosissimo della comunità ec-
clesiale e di quella civile. ■
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Con tanta generosità
al servizio del prossimo

L’improvvisa scomparsa di 
Giovanni Sestini, prestigioso dirigente
dell’Aiart di Como e Lecco,
una luminosa figura e un esempio
per le nuove generazioni

[ DI SERGIO SPINI ] ✉ sergio.spini@libero.it



Far comprendere ai più giovani la
natura e le categorie dei media,
nell’era digitale, è di primaria im-
portanza. Le tecniche impiegate
per costruire messaggi e produrre
senso, i generi e i linguaggi, possono
risultare sempre più misteriosi e
lontani dalla realtà sia degli adulti
che dei ragazzi. L’obiettivo che si
pone la Media Education è quello
offrire alle nuove generazioni non
solo chiavi di lettura, ma migliore
la qualità dei mezzi di comunica-
zione e far sì che nasca maggiore
consapevolezza riguardo ai rischi
che si possono correre tramite una
fruizione sbagliata. 
Per conoscere in modo più appro-
fondito la situazione attuale nei
Paesi Europei e capire quanto le
nazioni fanno e hanno fatto in que-
sti anni per “alfabetizzare” i più
giovani ad un corretto utilizzo dei
media, prendiamo in esame uno
studio coordinato dall’EAVI (Eu-
ropean Association for Viewers In-
terests). Questo lavoro, pubblicato
nell’ottobre del 2009 e portato avan-
ti grazie al supporto del Ministero
dell’Educazione Nazionale Fran-
cese, dall’Università Autonoma di

Barcellona, dall’Università Catto-
lica di Louvain (Belgio) e dall’Uni-
versità di Tampere (Finlandia),
punta a chiarire il concetto di al-
fabetizzazione riguardo ai media,
formulando degli “strumenti” per
la sua misurazione in tutta Europa.  
Nel nostro Paese, come sappiamo,
manca una politica ufficiale e si-
stematica in materia di media edu-
cation. A partire dalla metà degli
anni ’90 il Ministero dell’Istruzione
ha posto l’acquisizione di compe-
tenze riguardo alle tecnologie del-
l’informazione e della comunica-
zione tra gli obiettivi primari del-
l’istruzione. Tuttavia l’approccio
adottato è puramente tecnologico:

non si parla dello sviluppo delle
capacità critiche degli utenti e
manca qualsiasi collegamento con
i mass media.  La responsabilità
delle istituzioni e del potere politico
nel degrado dell’intero comparto
degli audiovisivi è testimoniata
dalla scarsa attenzione ai problemi
della comunicazione, rilevata da
una legislazione con troppe “falle”;
dalla netta prevalenza nell’intero
settore degli interessi economici
su quelli sociali e culturali, e quindi
dei privati su quelli pubblici. Un
ruolo importante e significativo
nell’educazione ai media dovrebbe
essere svolto dalla scuola, inserendo
tra le materie d’insegnamento non
tanto l’attitudine tecnica a servirsi
degli audiovisivi, quanto il loro uso
serio, critico, responsabile. In questa
direzione si è mossa l’Aiart, con la
raccolta firme per una legge d’ini-
ziativa popolare, tendente ad in-
serire nei programmi della scuola
l’educazione ai media, facendo re-
cuperare all’Italia un gravissimo
ritardo rispetto a molti Paesi. Ma
a questo punto ci chiediamo: quali
sono gli Stati dell’UE maggior-
mente sensibili al problema? 
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Entrerà la media education
nella scuola italiana?

Uno studio dell’EAVI sulla ME 
nei principali Stati europei. 
In grave ritardo nel nostro Paese

www.eavi.eu
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La Finlandia è di sicuro la nazione
che si è prodigata con più energia:
l’educazione ai media e l’alfabetiz-
zazione digitale occupano un posto
di primo piano nell’ambito dell’ap-
proccio educativo dello Stato. In
particolare, con la riforma avvenuta
nel 2002, il ruolo dell’educazione
ai media nell’ambito dei programmi
di studio è stato notevolmente raf-
forzato. Inoltre, più recentemente,
un comitato di esperti ha avanzato
un piano per lo sviluppo delle “com-
petenze” che attribuisce a queste
un ruolo centrale nell’esercizio di
una cittadinanza attiva, ponendole
al centro delle attività quotidiane
di insegnamento. Il programma è
stato attuato a partire dal 2008. I
media nazionali e locali inoltre
supportano in modo attivo le ini-
ziative dalle scuole; i quotidiani e
i settimanali, nonché la televisione
pubblica finlandese, svolgono un
ruolo importante nella produzione
e diffusione dei materiali didattici
a supporto degli insegnanti e degli
studenti. 
Negli ultimi anni anche la
Francia ha compiuto sen-
sibili progressi nel campo
dell’alfabetizzazione digi-
tale. Una legge del 23 aprile
2005 ha posto gli studi sui
media tra le capacità di
base e gli obiettivi del si-
stema educativo nazionale,
incorporandoli nei program-
mi scolastici obbligatori. In
seguito, a partire dal mese
di ottobre 2006, l’educazione
ai media è diventata un
obiettivo specifico nell’am-
bito dell’insegnamento delle
competenze correlate alla
partecipazione civica e so-
ciale. Nell’ambito del digi-
tale si è inoltre sviluppata
una fattiva collaborazione
tra il sistema educativo,
l’industria dei media, le as-
sociazioni dei cittadini e le
autorità di regolamenta-
zione. 
Analizzando lo studio del-
l’EAVI si fa fatica a trovare

altri Paesi che hanno davvero pre-
stato attenzione all’alfabetizzazione
mediatica dei ragazzi. In partico-
lare, oltre a Finlandia e Francia,
da alcuni anni  un percorso di  sen-
sibilizzazione è stato condotto sia
dall’Olanda, che dalla Spagna, dove
però la maggior parte delle attività
si focalizzano solo sulla formazione
degli insegnanti e dove la coope-
razione con l’industria dei media
appare ancora piuttosto limitata.
Bene la Germania, in cui però il
programma di studi è di compe-
tenza di ciascuno Stato Federale.
L’inclusione delle tecnologie del-
l’informazione e della comunica-
zione nei programmi scolastici te-
deschi ha aperto nuove prospettive
nell’ambito del concetto di compe-
tenza mediale. 
In Belgio la media education invece
è integrata nei curricula a diversi
livelli in base alle reti scolastiche.
L’approccio generale è introdurre
la media education  come una ma-
teria trasversale, producendo una

grande integrazione nei curricula.
Tuttavia non vi è una struttura
pedagogica integrata, anche se è
possibile trovare una strutturazione
parziale in alcuni programmi sco-
lastici con enfasi sull’uso  di Inter-
net. Queste discipline non sono in-
trodotte come “specifiche” anche
se in alcune scuole elementari la
appaiono come area da sviluppare. 
C’è ancora molto da fare invece
nel Regno Unito: nell’ambito dei
programmi scolastici delle quattro
regioni che compongono la Gran
Bretagna l’apprendimento dei me-
dia viene inserito o nell’ambito
dello studio della lingua madre
(inglese, scozzese o irlandese) o
degli studi sulla cittadinanza. Que-
sto contrasta con l’enfasi che il go-
verno ha invece posto negli ultimi
anni sullo sviluppo della alfabe-
tizzazione digitale nell’ambito delle
scuole, che si manifesta sia nel-
l’inclusione di queste materie nei
programmi di studio, sia nello svi-
luppo di contenuti multimediali

per l’apprendimento.
L’approccio prevalente è
dunque di tipo tecnologico,
teso a sviluppare compe-
tenze di tipo operativo, piut-
tosto che a promuovere il
senso critico: non solo, ma
mancano i legami tra la for-
mazione sulle nuove tecno-
logie e gli studi sui mass
media. Per la verità, il Re-
gno Unito vanta un buon
numero di corsi specializzati
nei media a disposizione -
come materia facoltativa -
degli studenti con età com-
presa tra i 14 ed i 18 anni
e, di conseguenza, docenti
con esperienza nell’insegna-
mento oltre che alcuni edi-
tori specializzati. Il fatto
che tuttavia questi corsi sia-
no scelti soltanto dal 7% di
coloro che appartengono a
questa fascia di età indica
come il concetto di media
education come strumento
a disposizione di tutti gli
studenti sin dai primi anni
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di scuola sia un obiettivo ancora
lontano. Alcuni elementi, tuttavia,
inducono a ritenere che questa
situazione stia cambiando e che
la media education sia destinata
ad assumere un ruolo più impor-
tante nell’ambito dei programmi
di studio.
In chiusura di questa veloce car-
rellata a sorprendere però è la
Slovenia, in cui l’educazione ai
media è stata ufficialmente intro-
dotta nel sistema educativo già
nel 1996. La Slovenia è stato il
primo Paese post-socialista del-
l’Europea Centrale e dell’Est ad
introdurre e realizzazione l’edu-
cazione ai media nell’ambito dei
programmi di studio. Il modello
sloveno ha rappresentato un punto
di riferimento per i Paesi della ex
Jugoslavia, che dopo la guerra si
trovavano nella necessità di rive-
dere il proprio sistema educativo.
Esso viene definita come un pro-
cesso d’insegnamento sui media e
con i media: in quanto strumento
per lo sviluppo del senso critico e
della partecipazione attiva nelle
classi. Diverse iniziative sono state
portate avanti da organizzazioni
giovanili: queste ultime sono in-
dirizzate verso la creatività dei
ragazzi e combinano le abilità le-
gate alle produzione dei media
con le attività di tipo artistico. 
Si può quindi affermare che lo
sviluppo delle comunicazioni, l’ac-
cesso ai contenuti digitali e più in
generale l’avvento di una nuova
era mediatica, hanno generato un
contesto inedito che permette po-
tenziali e straordinari meccanismi
di comunicazione e di partecipa-
zione alla vita pubblica e demo-
cratica. Ma oggi, per poter con-
cretamente esercitare una citta-
dinanza piena ed attiva è indi-
spensabile acquisire nuove com-
petenze. È necessario, in particolar
modo, che le nuove generazioni
sviluppino capacità avanzate di
pensiero critico per riuscire a de-
cifrare e comprendere  i messaggi
trasmessi dai nuovi mezzi di co-
municazione. ■
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Le prospettive in Europa 
della Media Education

DI DANIELA CAVAZZA E PAOLO CELOT

Su scala europea vi sono indubbi motivi per felicitarsi dei risultati
raggiunti dall’educazione ai media negli ultimi anni. Non soltanto
per gli atti legislativi concreti che sono stati approvati dalle istituzioni
internazionali – in primis dall’Unione europea, ma anche dal Consiglio
d’Europa e dall’UNESCO, ma anche perché molti governi nazionali
hanno tradotto in progettazione politica i buoni argomenti che i
fautori dell’educazione ai media promuovono ormai da due decenni
almeno. A titolo d’esempio citiamo l’Inghilterra che fin dal 2003 ha
affidato ad un organo istituzionale (Ofcom) l’obbligo di promuovere
lo sviluppo dell’educazione ai media. Molti altri paesi vantano leggi
ad hoc, l’inclusione della ME nei rispettivi curricula scolastici e molte
iniziative e progetti. Ricordiamo inoltre che entro dicembre 2011
ogni stato membro dell’UE dovrà rendicontare sui livelli di media
literacy raggiunti dal proprio paese.
Le prospettive più generali però non appaiono soltanto positive.  Il
focus della media literacy é lo sviluppo di capacità critica e di parte-
cipazione attiva dei cittadini attraverso i media alla vita pubblica.
Questi aspetti faticano ad essere considerati prioritari. Forti interessi
commerciali sostengono piuttosto lo sviluppo di capacità meramente
tecniche, la propaganda della società dell’informazione e tutt’al più
una forma di consumatore informato. Così da permettere di conquistare
nuovi mercati, la scuola ed i servizi associati in primis. Le questioni di
cittadinanza attiva, di democrazia, di interesse pubblico e di società
della conoscenza sono relegate ad argomentazioni quasi retoriche
che non infastidiscono certo i poteri forti.
Occorre quindi da un lato continuare a sostenere con forza i buoni
motivi che hanno permesso ad oggi di raggiungere i buoni risultati -
di alcuni dei quali diamo conto di seguito - e dall’altro definire più
chiaramente le priorità sociali e politiche così da cogliere le nuove
opportunità offerte, magari con alleati di circostanza.
È fondamentale quindi guardare alla sviluppo della media education
come un compito epistemologico che riguarda la nostra intelligenza
e coscienza individuale e collettiva, il nostro ruolo di cittadini e di
attori di un sistema di relazioni sociali. 
Molto quindi deve ancora essere fatto ma gli agenti sociali cardine
(il mondo educativo, l’industria dei media e la società civile) sono
stati diversamente coinvolti ed alcuni processi politici fondamentali
avviati. In questo contesto il ruolo della scuola e degli educatori
rimane primario. Quanto più un paese investe nel settore educativo
tanto più – come dimostra lo studio più recente disponibile su questi
temi in Europa (EAVI Study on Assessment of media literacy levels in
Europe, su www.eavi.eu) – il livello di media literacy dei rispettivi
cittadini sarà elevato.
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Ormai capita regolarmente: ogni
due o tre mesi scoppia “il caso” di
un film senza divieti, malgrado sia
pieno di violenza, horror, sesso,
modelli di comportamenti illegali
e quant’altro. Solo allora qualcuno-
finalmente!- si ricorda che esiste
una commissione di revisione cin-
ematografica che sottopone per
legge (la 161/62)  ogni opera filmica
ad una visione preventiva ( presso
la Direzione cinema del Ministero
dei beni culturali) proprio per val-
utarne i contenuti e definire, con
l’applicazione o meno di un divieto,
se tali contenuti sono adatti o nocivi
per i minori. Questa volta a
scatenare -finalmente!- gli editori-
alisti, distratti da temi più impor-
tanti rispetto alla cosiddetta “emer-
genza educativa” che riguarda sem-
pre più ragazzi italiani, è il caso
del film “Final destination” che ad
un supplemento di horror rispetto
ai precedenti titoli della saga, unisce
la fascinazione della visione tridi-
mensionale. Il film è arrivato alle
sale cinematografiche senza alcun
divieto, mentre in Germania e Fin-
landia è stato vietato ai 18 anni,
in Portogallo e Brasile ai 16, in
Giappone ai minori di 15, in Francia
ai 12, in Germania ai 18 e a Singa-
pore addirittura ai 21 anni. 

E in Italia? Possibile che nessuno
si faccia sentire?  Le associazioni
di genitori- AGe, Agesc e CGD-
presenti in quota minoritaria nelle
otto sezioni della commissione di
revisione cinematografica, hanno
espresso apertis verbis la fatica di
un lavoro oscuro e spesso frustrante
nei risultati, ma anche la speranza
di un reale cambiamento di una
legge legge vecchia di 40 anni,
ormai obsoleta sia rispetto alla tu-
tela dei minori che nei confronti
della rivoluzione tecnologica. Il
fatto è che in 40 anni di ddl, pre-

sentati per finire sul binario morto
lungo l’iter parlamentare, la mac-
china del business cinematografico
non ha, di fatto, nessun interesse
al cambiamento. Potenti lobby stra-
niere e italiane hanno interesse a
lasciare che nessuno vada oltre
l’obbligatoria e consolatoria lamen-
tazio di rito, senza nessuna reale
attenzione alla tutela dei minori
nei media e nel cinema in partico-
lare. Così il più vecchio “media” ha
trovato nuovi alleati nei new media,
che permettono di vedere pratica-
mente di tutto attraverso tv gene-
ralista e “on demand”, internet,
ecc. 
Dicevamo che la vecchia legge non
tiene conto di come sono cambiate
le nuove generazioni: i divieti ai
14 e ai 18 anni oggi non corrispon-
dono ai linguaggi delle nuove ge-
nerazioni, in cui si registrano evo-
luzioni accelerate anche dall’uso
dei media (non dimentichiamo che
secondo Nicolas Negroponte un
anno solare corrisponde a quattro
anni internettiani). In attesa che
il Governo rilanci un riassetto le-
gislativo della regolamentazione,
le associazioni di genitori chiedono
che anche in Italia venga introdotta
la pratica del “parental guidance”,
ovvero dell’indicazione alle famiglie
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Necessaria una tutela
per i minori al cinema

Nessun divieto in Italia al film 
dell’orrore “Final Destination”, 
vietato ai minori negli altri Paesi. 

www.age.it

[ DI MIELA FAGIOLO D’ATTILIA ] ✉ miela.fagiolo@gmail.com 



e agli educatori di non lasciare il
ragazzo solo di fronte ad immagini
che potrebbero turbarlo. Un modo
per responsabilizzare i produttori
e riconoscere alle famiglie il ruolo
educativo che le viene affidato dal-
l’articolo 30 della Costituzione ita-
liana. In un comunicato congiunto
-redatto in occasione di un recente
incontro con Nicola Borrelli, capo
della Direzione cinema del Mini-
stero beni culturali-  le tre associ-
azioni chiedono a gran voce stru-
menti più efficaci «per aiutare tutti
i genitori a vigilare e scegliere».
Sempre più spesso, continua il co-
municato «in Italia si verificano
casi di film che in tutto il mondo
vengono vietati ai 14 o ai 18 anni e
da noi trovano il via libera senza
limiti d’età». Come se un dodicenne
italiano fosse tanto diverso da un
suo coetaneo inglese, francese o
americano.
Ma chi informa le famiglie, se nes-
sun manifesto, nessun  elenco di
titoli di film nella pagina spettacoli
riporta MAI il divieto assegnato
dalla commissione di revisione ci-
nematografica?
La logica del consumo e del profitto
economico impone un obbligo ge-
neralizzato a tutti di pagare il bi-
glietto, il canone televisivo, l’abbo-
namento al canale tematico, l’ac-
cesso alla rete. Insomma un ticket
che da utenti di servizi ci trasforma
tutti- bambini compresi- in consu-
matori di merci. Ma la “fabbrica
dei sogni” come un tempo veniva
chiamato il cinema, non può e non
deve diventare “l’immaginario del
terrore”. Per questo è importante
e urgente adeguare la vecchia nor-
mativa italiana alle direttive eu-
ropee e a quelle internazionali che
vigono da anni nel “villaggio glo-
bale” da cui l’Italia non può restare
esclusa, non solo per quanto ri-
guarda il cinema ma anche per la
tutela dei minori in rete, per i
giochi on line, per i videogames e
per tutto ciò che invece di offrire
un contributo positivo alla crescita
può rappresentare un pericolo per
i ragazzi e per le famiglie. ■
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Se la Tv 
“sfrutta” i bambini

DI ALESSANDRO ZACCURI

In TV ormai anche i bambini fanno il loro lavoro. Che non è quello di
essere bambini. Ma di imitare i grandi, scimmiottandoli con il piglio
professionale. E così cantano appassionate canzoni d’amore, si ve-
stono come se avessero dieci, vent’anni di più, parlano con disinvol-
tura di fidanzatini e fidanzatine, di mettersi insieme e di lasciarsi.
Ometti e donnine già pronti per macinare punti di share, divetti e di-
vine in sedicesimo che si adattano perfettamente al copione del  mo-
mento, con l’aggravante della presunzione di spontaneità. Perché
sono bambini e quindi sono spontanei, giusto? Un bell’applauso e
avanti il prossimo.
E’ andata così, almeno quest’annata televisiva. E non è detto che la
prossima prometta meglio. Provate a fare la conta dei pochi pro-
grammi di indiscusso successo transitati sulle reti generaliste a partire
dall’autunno scorso e vi accorgerete che la TV dei piccoli adulti ha
fatto la sua parte. Qualche esempio? Il ritorno di ‘Chi ha incastrato
Peter Pan?’ su Canale 5 e, ancora sull’ammiraglia Mediaset, l’incre-
dibile caso di ‘Io canto’,  in tutto e per tutto ricalcato su ‘Ti lascio una
canzone’, a sua volta rilanciato da Rai 1 a brevissima distanza dalla
conclusione del clone concorrente. Se i programmi condotti rispetti-
vamente da Gerry Scotti e Antonella Clerici si presentano, in sostanza,
come sfilate di prodigi canori minorenni, la trasmissione di Bonolis –
che ebbe la sua prima edizione nel 1999- è la quintessenza della te-
levisione bambinizzata. Situazioni create a bella posta per mettere in
risalto la prevedibile imprevedibilità delle creature, sapienti stacchi di
camera su papà e mammà che ammiccano, insomma: tutto il reper-
torio che faceva discutere all’epoca i ‘piccoli fans’ (erano gli anno ’80
e la conduttrice Sandra Milo, non era ancora naufraga sull’ ‘Isola dei
famosi’), ma che adesso viene dato per scontato. O, meglio, inevita-
bile. L’aspetto più curioso di questo processo è che, così facendo, la
TV contribuisce a chiudere un’epoca, che è per l’appunto quella che
coincide con l’invenzione dell’infanzia. Sarebbe più corretto parlare
di scoperta, va bene, però il concetto rimane lo stesso: fino ad una
buona parte del XIX secolo, infatti i bambini non esistevano, se non
come adulti in miniatura che potevano essere gravati di compiti e in-
colpati di reati niente affatto commisurati alla loro età. Leggere, per
credere, Oliver Twist   di Charles Dickens, dove il giovane protagoni-
sta è trattato alla stregua di un apprendista furfante finché si aggira
per le strade di Londra , salvo poi essere riconosciuto nella sua inno-
cenza quando viene adottato da una famiglia borghese. I bambini,
dunque,  hanno impiegato secoli per ottenere quel rispetto che già il
poeta latino Giovenale esigeva per loro. Un rispetto che consiste,
semplicemente, nel riconoscere  la loro radicale differenza rispetto gli
adulti, nel non forzare  tempi    e modi della loro crescita. La TV che
scherza con gli infanti sembra aver dimenticato questa semplice, ne-
cessaria lezione. (da “Noi Avvenire” del 30 maggio 2010)
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L’iniziativa aiart per 
inserirenella scuola 
l’educazione ai media

Si svolgerà nei prossimi giorni l’incontro tra il sotto-
segretario al Ministero dell’Istruzione on.Giuseppe
Pizza e il Presidente dell’aiart per una valutazione
dell’iniziativa dell’aiart, finalizzata ad inserire nei
programmi scolastici l’educazione ai media e con i
media(internet,tv,radio, telefonia mobile, videogiochi).
Come è noto, l’aiart ha promosso una raccolta di
firme per una proposta di iniziativa popolare, che ha
visto impegnata tutta l’associazione e che ha superato
il traguardo delle 50 mila firme, previste dalla legge
per la presentazione di una proposta di legge di ini-
ziativa popolare. In effetti le firme sono state oltre
63.000. Il Presidente dell’aiart porterà in visione al
rappresentante del Governo la raccolta di firme ed
illustrerà il significato e il valore della proposta,
chiedendo al Governo di valutarla e, soprattutto, di
individuare l’iter da seguire per renderla operativa
in tempi brevi. L’aiart, non escludendo ovviamente
di presentare la proposta di legge di iniziativa popo-
lare, ritiene utile verificare in via preliminare la
possibilità che sia il Ministero a individuare modalità
e procedure per inserire nei programmi della scuola
italiana la Media Education.

????????????????????? 
????????????????

“Non si può far finta di niente. Da due mesi e mezzo,
ormai, è stato emanato il decreto che, senza preavviso,
ha eliminato le agevolazioni postali per giornali, pe-
riodici e libri, comportando costi di spedizione più
che raddoppiati”. È quanto denunciano i settimanali
diocesani del Triveneto, aderenti alla Fisc (la Fede-
razione che raggruppa 187 testate), in una nota co-
mune che verrà pubblicata sul prossimo numero di
ogni giornale. “Dal 1° aprile, giorno in cui è entrato
in vigore il decreto – ricordano i direttori – si sono
svolti alcuni incontri a Roma tra Poste Italiane,
Editori e Governo. Incontri che però non hanno pro-
dotto il frutto sperato e nessun accordo è stato rag-
giunto”. In verità, “il 27 aprile i rappresentanti delle
Poste e di alcuni gruppi di periodici (tra cui i setti-
manali diocesani) avevano delineato i tratti di una
possibile intesa. Accordo che però non si è perfezionato
perché le Poste hanno fatto presente di voler prima
concludere la trattativa con la Fieg (la Federazione
italiana editori e giornali) che rappresenta le testate
alle quali va l’80% di tutte le agevolazioni postali.

Inoltre è mancata anche la disponibilità del Governo
a garantire almeno una parte dei fondi che finora
hanno consentito di attivare le agevolazioni”. Da
allora, lamentano i direttori, “nulla si è più mosso”.
Da qui la necessità di “riproporre con forza il proble-
ma”. (segue) “Le tariffe ora in vigore – affermano i
direttori dei settimanali del Triveneto – stanno
creando gravi difficoltà a molti giornali, mettendo
anche a rischio il loro futuro. La lievitazione dei
costi è di grande rilievo e il suo peso si è rivelato
ancora più schiacciante perché giunto improvviso e
inaspettato, quando le campagne abbonamenti erano
già concluse, quando i bilanci di previsione erano
già approntati”. Per i direttori, “è necessario che la
trattativa riparta subito, prima che l’aumento dei
costi produca le sue gravi conseguenze, non solo sul-
l’operatività dei giornali e sulla loro possibilità di
giungere a destinazione, ma anche su tutto il mondo
produttivo che a loro fa riferimento, dai giornalisti
alle tipografie”. La trattativa, spiegano, “deve ri-
prendere e se ci sarà qualcuno che commenterà:
‘anche i settimanali diocesani, come tutti, non cercano
altro che difendere i loro interessi’, non sarà difficile
rispondere che i nostri giornali non sono aziende a
fini di lucro e che la ragione più autentica, che li ha
fatti nascere e continua ad animarli, è di sostenere
il loro territorio e i suoi abitanti e, perciò, penalizzare
i settimanali è penalizzare tutti i loro lettori”. Per
questo, concludono, “la trattativa va ripresa subito e
va portata avanti con la disponibilità di tutte le
parti. È anche una questione di rispetto della libertà
d’informazione e del suo pluralismo. 

(Agenzia SIR, 14 giugno)

➤  LAZIO  [ Roma ]

Nella sala Azzurra della Federazione Nazionale della
Stampa Italiana si è svolto il 16 giugno un Convegno
sui problemi della Rai, in occasione della presentazione
del libro di Gilberto Squizzato, La Tv che non c’è.
Come e perché riformare la Rai, edito da Minimumfax.
All’incontro, presieduto dal Presidente della FNSI
Roberto Natale, sono intervenuti, con l’autore Gilberto
Squizzato, il vice Presidente della Fondazione Einaudi
Franco Chiarenza, il presidente dell’Aiart Luca Bor-
gomeo, Arianna Ciccone del Movimento La Valigia
Blu e Angelo Guglielmi, ex direttore di Rai 3. Nel suo
libro, Gilberto Squizzato ripercorre con lucidità gli
ultimi decisivi 15 anni della storia del servizio pubblico
ed analizza le cause di una malattia mortale che ha
portato oggi la Rai – come ha ammesso lo stesso Pre-
sidente Garimberti “ad una lunga agonia” da cui non
ci si riprenderà. O si cambia – hanno concordemente
affermato i relatori – o il destino di quella che una
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volta era definita la più grande azienda culturale del
Paese, è segnato. Ed a questo destino è legata la so-
pravvivenza del servizio pubblico e, conseguentemente,
il diritto dei cittadini ad un’informazione corretta,
non condizionata pesantemente dal sistema dei partiti
e dalla concentrazione del potere mediatico (reti pub-
bliche e reti private)nelle mani di un imprenditore,
pro tempore, leader del maggior partito politico italiano
e capo del Governo.

➤  LOMBARDIA  [ Como ]

L’Aiart di Como ha eletto l’8 maggio il nuovo Con-
siglio per il prossimo triennio. E’ stato confermato
Presidente Abele Dell’ Orto, che sarà coadiuvato
dalla Vicepresidente Fulvia Franzini e dal Tesoriere
Giancarlo Cattaneo; gli altri membri del Consiglio
sono: Franca Aiani, Marcello Fontana, Mario Lavatelli
e Maria Livia Re. Entro il termine perentorio del 31
maggio, la sezione di Como ha presentato, nella
speranza di ottenere il finanziamento regionale, un
progetto dal titolo “Teleforum: come educare a valu-
tare la TV”.

➤  LOMBARDIA  [ Varese ]

Sabato 22 maggio presso la sede della Sezione
Aiart di Varese, in Via San Rocco 57, ha avuto luogo
un incontro sull’ argomento “La donna vista dalla
TV”,  in cui hanno partecipato Fabrizio Galimberti,
Segretario della Sezione di Varese, la Dott.ssa Maria
Grossi, di Radio Missione Francescana, e la Dott.ssa
Mara Moroni.

➤  MARCHE  [ Macerata ]

Continua il tour di incontri organizzati dalla Dott.ssa
Laura Copparoni, Segretaria Aiart di Macerata, tesi
a coinvolgere il mondo dell’ educazione e quello della
comunicazione per promuovere un atteggiamento
meno passivo e più critico nei confronti dei media. Si
sono tenuti due incontri dal tema “Educazione e
media: avversari o complici?” presso la Parrocchia
del S.S. Crocifisso a Villa Potenza (Macerata) lunedì
17 maggio alle ore 21.30, e presso la Parrocchia
Santa Maria della Pietà a Recanati venerdì 21
maggio alle ore 21.30. Attraverso questa serie di in-
contri si vogliono divulgare i valori fondamentali sui

quali l’ Aiart pone le sue radici, e presentare nuovi
stimoli per avviare la riflessione intorno alle quotidiane
esperienze comunicative che interferiscono sui con-
tenuti trasmessi e recepiti, soprattutto dalle nuove
generazioni; ma è diritto di ogni utente essere educato
come spettatore attivo e razionale, consapevole e
protagonista della propria crescita.

➤  SARDEGNA  
[ Carbonia-Iglesias ]

Emergenza educativa? Riflettiamo per agire. Su
questo interessante tema si è svolto a Cortoghiana
(Carbonia) nella Chiesa del Sacro Cuore di Gesù, un
convegno di studio che ha visto un’ampia e qualificata
partecipazione. Organizzato dalla Parrocchia, dal-
l’Aiart di Carbonia, dall’Ufficio Famiglia della Diocesi,
dal Circolo Don Bosco e dall’Associazione Mediazione
Familiare, l’incontro è stato aperto dal parroco don
Amilcare Gambella con una efficace relazione dal
titolo “Le famiglie ci interpellano”, seguita da numerosi
e qualificati interventi: La missione educativa al di
là della contingenza,da parte di Suor Maria Sacco-
mandi, superiora delle Suore Orsoline di Cortoghiana;
L’emergenza educativa, on. Antonello Mereu; La po-
litica che riporta alla speranza, on.Salvatore Cherchi,
sindaco di Carbonia;
La scuola per i genitori,Maria Loreta Meloni del Di-
rettivo Mefos;La mediazione familiare ed i conflitti
genitori-figli, Sonia Corda del Mefos;Le prospettive
sociali per combattere l’emergenza educativa,Marinella
Grosso, giovane mamma, impegnata nel sociale;La
catechesi dell’iniziazione cristiana e l’emergenza
educativa; Domenico Grillo, Delegato diocesano per
la catechesi;La Pastorale sociale e l’emergenza edu-
cativa,Salvatore Bonizzi,Vicario episcopale per la
pastorale sociale;La pastorale giovanile e l’emergenza
educativa, Michele Reginali, Delegato diocesano; La
presenza efficace dell’insegnante di religione,Pinuccia
Vacca, insegnante: Scuola ed emergenza educativa,Na-
talino Pala, preside; Sport ed emergenza educativa,
Andrea Delpin, Presidente FIGC Sardegna;Volonta-
riato ed emergenza educativa, Fabio Meloni, presi-
dente provinciale Acli. Le conclusioni del lungo di-
battito, coordinato dal Direttore del quotidiano La
Provincia del Sulcis Iglesiente, sono state tratte dal
Presidente nazionale Aiart Luca Borgomeo, che ha
trattato il tema: L’intesa tra famiglia, scuola, par-
rocchia e mezzi di comunicazione sociale. Nel corso
del Convegno sono stati eseguiti alcuni brani musicali
da parte della Corale Caterina Cittadini e dalla
Corale Su Conti. La perfetta organizzazione del con-
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➤ rassegna del sito 

w w w. a i a r t . o r g

Il mese di Maggio è stato caratterizzato da un lieve calo
di visite, 8.945, che rappresentano un valore di tutto ri-
spetto per un’associazione di volontariato. Maggio è stato
un mese “vuoto”, privo di grandi eventi se si esclude il
convegno sulle Malattie mediali, organizzato a Roma il
26 Maggio d’intesa con l’Università la Sapienza, che ha
visto illustri relatori affrontare vari temi le cui relazioni
sono state inserite nel sito web dell’Aiart www.aiart.org. 
Le malattie mediali costituiscono uno dei temi della tu-
tela dei minori che ci vedono sempre molto presenti sulla
scena mediatica soprattutto rispetto alla pervasività
delle trasmissioni televisive la cui qualità peggiora di
giorno in giorno. La nostra presenza nel mondo associa-
tivo delle comunicazioni è sempre molto sostenuta, in oc-
casione di convegni ed anche di dibattiti televisivi, a
dimostrazione del ruolo fondamentale dell’Aiart nella tu-
tela dei minori. Di tali attività, e dell’interesse conse-
guente degli utenti del nostro sito, si ha diretta conferma
dal tipo di visite riscontrate.  Per avere un orientamento
delle preferenze dei visitatori, riportiamo gli argomenti
inseriti nel sito che hanno prodotto le maggiori punte
giornaliere. Il 20/5 sono state registrate 428 visite dopo
l’inserimento dei seguenti documenti: 1) Avviso di incon-
tro dell’Aiart di Matera per la presentazione del libro La
qualità televisiva; 2) Articolo di Giuseppe Antonelli sul
libro di Alejandro De Marzo La qualità televisiva. Il 26/5
sono state registrate 370 visite dopo l’inserimento dei se-
guenti documenti: 1) Articolo di Antonietta Bruno, tratto
dal sito Key4biz, sul social network Twitter che sarebbe
nel mirino di criminali informatici. Il 18/5 sono state re-
gistrate 360 visite dopo l’inserimento dei seguenti docu-
menti: 1) Articolo di Alessandra De Luca, tratto dal sito
di Avvenire, sul Festival del cinema di Cannes. Le pole-
miche su Draquila – L’Italia che trema; 2) Articolo di
Francesco Ognibene, tratto dal sito di Avvenire, “Una pa-
rola riconoscibile sul cortile digitale”; 3) Articolo di Ro-
berto I. Zanini, tratto dal sito di Avvenire, sulle
osservazioni del presidente Borgomeo sulla qualità del
TG1. Il 24/5 sono state registrate 349 visite dopo l’inse-
rimento dei seguenti documenti: 1) Articolo sul social net-
work Facebook, tratto dal sito Key4biz, che è tra i primi
ad essere colpito dal phishing; 2) Un’Agenzia APCOM dal
titolo RAI/Associazione spettatori cattolici: con Busi, con-
tro Minzolini; 3) Un’Agenzia AGI dal titolo RAI:Aiart,
oggi solo a metà TG1 servizio su strage Capaci. I docu-
menti sui media, più scaricati nel mese di Maggio dal no-
stro sito, sono: 1) con 177 downloads “Media e
Adolescenti: un percorso tra ricerca e regolamen-
tazione” di Nicoletta Vittadini; 2) con 130 downloads il
saggio del prof. Michele Indellicato, “Etica ed estetica
della comunicazione”, pubblicato sulla Parabola; 3)
con 58 downloads il saggio di Sergio Spini “Media e
bambini, una sfida per l’educazione”.

[ DI DOMENICO INFANTE ] ✉ infante.domenico1@alice.it

vegno, la suggestiva sede, la grande partecipazione, la
“quantità” e la “qualità” degli interventi espressi da
tutte le realtà sociali, istituzionali, politiche, culturali
e religiose del territorio hanno contribuito al pieno
successo di un’iniziativa che nella locandina-manifesto,
sotto al titolo L’emergenza educativa, riportava l’im-
magine di una candela che ne accende un’altra e lo
slogan significativo: La candela non perde niente di sé
nell’accendere le altre. Alla fine del Convegno il parroco
don Amilcare Gambella ha celebrato la Santa Messa in
una chiesa addobbata a festa e gremita di fedeli.

➤  TOSCANA  [ Pisa ]

La delegazione Aiart di Pisa e il CEVSOT (Centro
Servizi Volontariato Toscana) rinnovano alle associazioni
della Toscana la proposta di sperimentare il mezzo
audiovisivo per raccontare il mondo del volontariato e
del terzo settore. Tornano dunque i “RacCORTI Socia-
li- Piccoli film per grandi idee”, evento speciale dei
“RacCORTI Toscani”, Festival di cortometraggi dedicato
al territorio e al suo vissuto. Anche quest’ anno il
tema sarà : “La cultura della solidarietà e del volonta-
riato in Toscana: I valori, le pratiche, i protagonisti”.
L’ edizione 2009 non solo ha visto una grandissima
partecipazione, ma ha anche mostrato come il volon-
tariato toscano sia capace di produrre opere originali
e professionali, con talento e sensibilità. Le regole da
rispettare sono: 5 minuti di cortometraggio e colonna
sonora originale. Le opere devono essere presentate
entro lunedì 18 ottobre 2010. Il monte premi è di 6000
euro. La premiazione dei vincitori e la proiezioni dei
corti avverrà a Firenze, sabato 27 novembre presso il
Teatro delle Arti. Per il bando, le schede di iscrizione:
www.cesvot.it e www.raccortitoscani.it. Sempre la de-
legazione Aiart di Pisa, in collaborazione con l’ Asso-
ciazione Afasici Toscana, con il patrocinio della Provincia
di Pisa, ha organizzato un Festival-Concorso dal titolo
“Esperimenti di dialogo- Oltre le parole, verso un
senso condiviso”, progettato dal laboratorio formativo
CEVSOT. Le Associazioni toscane di volontariato e
culturali sono invitate a partecipare gratuitamente
con proprie produzioni artistiche (cortometraggi, foto-
grafia, pittura, scultura, musica, danza, teatro) sul
complesso tema della difficoltà di comunicazione e di
relazione dovuta a motivi fisici, psicologici e sociali.
La scadenza è fissata per il 20 luglio 2010. Un DVD,
prodotto e diffuso in mille copie, raccoglierà le 12
opere selezionate, che saranno premiate nel corso
della manifestazione che avrà luogo il 9 e 10 ottobre
presso la Casa della Leopolda di Pisa. Per il bando di
concorso e le informazioni:
www.esperimentididialogo.blogspot.com
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